Conclusioni di d. Mario Lusek all’incontro di Siena

1.Com’è nato questo incontro

- Nel momento del passaggio delle consegne. Le strade aperte su cui continuare;
- una serie di sollecitazioni della base ecclesiale;

- la necessità di dare un segnale concreto e definitivo al percorso sin qui fatto

2. Come ci siamo preparati
2./a Riprendendo in mano il Progetto Viator

2./b Inviando un nuovo questionario

2./c Guardando al lavoro “istituzionale” svolto

2./d Ascoltando

2./e Sollecitando attenzione con una lettera di S.E. Mons. Betori

3. Cosa è giunto sul nostro tavolo

3./a Ci è giunto materiale, adesione, interesse (direttamente dai Vescovi o dai loro delegati) dalle Diocesi di 

Susa, Fidenza, Parma, Piacenza,S. Miniato, Montepulciano, Lucca, Massa Carrara, Viterbo, naturalemente Siena; 

da alcune Associazioni laicali quali

 “Pellegrini sulla Via Francigena”, Compagnia dei Cavalieri del Tau, Masci,Ctg, Anspi, Jiubilantes, Confraternita Dei Romei della Via Francigena, Centro Ricerca artistica di Mezzocorona, Confraternita di S,Jacopo di Compostela, l’associazione Giovane Montagna; 

da singoli, soprattutto dalla Toscana; 

dalle Istituzioni in particolare  dal sottosegretario all’Agricoltura Boco Stefano e dall’On.le Massimo Tedeschi Presidente dell’Associazione dei comuni della Via Francigena.

4. Cosa succederà dopo di oggi
Rispondo così:

E’ cresciuta di molto l’attenzione verso la Via Francigena, ci sono impegni istituzionali, ci sono tante idee e progetti, ci sono diverse modalità di approccio nella valorizzazione del percorso.
Dopo la riscoperta, avvenuta negli anni '70, del Cammino di Santiago, ci si rese conto che anche in Italia esisteva un simile percorso di pellegrinaggio, la via Francigena. Come era successo per il Camino spagnolo anche il percorso della Francigena giaceva quasi interamente sotto l'asfalto delle autostrade e delle statali che, col tempo, avevano ricalcato il tracciato di quelle che già erano state le strade principali del medioevo e dell'età romana. L'interesse, dapprima limitato agli studiosi, poi estesosi a molti che, dopo aver percorso il Cammino di Santiago, desideravano arrivare a Roma a piedi, così come era possibile arrivare a Santiago in Spagna, ha fatto nascere una rete di amanti della Francigena che, con vernice e pennello, hanno cominciato a segnare sentieri e percorsi. Dove possibile si è cercato di recuperare il tracciato originario, ma a volte si è scelto di deviare dal percorso storico in favore di sentieri e strade meno trafficate. Constatando il sempre maggiore interesse per il Cammino di Santiago, è oggi chiaro che anche la Francigena è un tesoro dal punto di vista turistico, e se questo ha portato le amministrazioni pubbliche a prendere coscienza dell'importanza del fenomeno ha anche portato alcuni ad approfittarsi, ad esempio deviando il percorso per fini esclusivamente commerciali.
Senza nulla togliere alle azioni di valorizzazione turistica della Via e degli altri principali itinerari culturali e religiosi di Europa, o alla promozione dei territori da essa attraversati,  o alla commercializzazione dei prodotti tipici, o alle varie offerte di pacchetti turistici messe in atto da enti, organismi, amministrazioni locali a noi preme come Chiesa  di valorizzare e curare la sua particolare identità di “via di pellegrinaggio” e ci interessa non offrire il marchio di un prodotto ma una occasione, una risorsa, una possibilità assumendo un atteggiamento di complementarietà e non di concorrenzialità. 
Vogliamo come credenti “dare un’anima” alla Via Francigena   riportando alla luce realtà, tradizioni, segni e gesti capaci di offrire un di più di senso.

Siamo coscienti di un lavoro difficile perché abbiamo capito che la Via Francigena non è stata e non sarà soltanto una via di pellegrinaggio: “su di essa sono passati e passeranno uomini dai molteplici interessi”. A noi compete, e questo faremo, renderla, ripeto, una via di evangelizzazione, di spiritualità, di ricerca, di incontro nel contesto del “progetto culturale” della Chiesa Italiana e in un’ottica di integrazione pastorale e istituzionale. 

Questo tracciato in parte ci appartiene: perché ha una storia, racconta la fede di generazioni, esprime la cultura di un popolo basata su solide radici cristiane. Questa Via esprime la sua identità attraverso la ricchezza dei monumenti, dell’arte, delle tradizioni cristiane nelle città, nei borghi, nelle strutture lungo tutto il suo percorso. 
Questa via ci dice delle origini della civiltà europea e del diritto di cittadinanza attiva del popolo credente anche in questo tempo storico. 
Queste particolarità ci sentiamo di offrirle a tutti: alle istituzioni,agli enti statali e privati, alle amministrazioni locali.
Come ?

· Come Ufficio promuoveremo la costituzione di un Coordinamento stabile delle Diocesi, Confraternite, Associazioni ed enti ecclesiale nella forma che riterremo più consona e appropriata ( associazione ? comitato ? laboratorio permanente ? cabina di regia ?) con il compito di fare sintesi, offrire indicazioni, promuovere, sostenere le chiese particolari nell’offrire lo specifico contributo di cui sopra.

· Le aree ed il programma di lavoro di questo organismo si caratterizzerà con

1. Consolidamento della presenza ecclesiale:

a) censimento, assistenza, coordinamento delle comunità attualmente presenti lungo la via: parrocchie, eremi, monasteri, comunità religiose,associazioni, confraternite

b) promozione e nascita di comunità accoglienti nei luoghi di accoglienza ecclesiale

2. Configurazione giuridica e rapporti istituzionali

a) Dare un assetto giuridico al Coordinamento (statuto,riconoscimento giuridico e canonico)

b)  Fungere da Osservatorio sulla normativa riguardante gli ospitali ( a livello sanitario, fiscale,assicurativo…)
c) Chiedere di essere inseriti, come coordinamento ecclesiale, nella Consulta Nazionale degli Itinerari storico-culturali e religiosi
d) Assistere le Diocesi e agli enti ecclesiastici nell’accesso a contributi pubblici finalizzati all’accoglienza dei pellegrini
3. Sentieristica e mappa degli Ospitali ecclesiali

a) Presa d’atto del percorso definitivo che verrà varato dal governo italiano

b) Ubicazione degli ospitali ideali da consigliare alle diocesi e ai pellegrini per evitare la nascita selvaggia di luoghi o strutture di accoglienza non conformi agli obiettivi
4. La ricerca storico-liturgica e storico-iconografica

a) definire i “mezzi evangelici” nei singoli ecntri di accoglienza

b) un “logo”che contraddistingue i luoghi di ospitalità religiosa

c) la preghiera, la regola di vita del pellegrino, i significati spirituali delle azioni simboliche di accoglienza

d) gli spazi abitativi, la cappella,

e) gli statuti comuni delle case di accoglienza

f) il sistema di volontariato da mettere in rete

g) l’attenzione all’ecumenismo 
- Il coordinamento si doterà anche di uno strumento di informazione e collegamento ( sito, bollettino cartaceo altro..) e se lo riterrà opportuno curerà una collana di sussidi di vario genere per il “pellegrino” della Francigena e non solo; favorirà una cultura del pellegrinaggio attraverso la rete delle riviste e della stampa cattolica;
